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BIONDO FLAVIO E L’ITALIA ILLUSTRATA 


Biondo Flavio è un umanista della metà del 400, nasce a Forlì, in contesto Romagnolo ma si distingue per la 
sua attività professionale prestata presso la camera apostolica attraverso una vera e propria attività di 
cancelleria durata poco più di un trentennio, sotto i pontefici: Eugenio IV, Niccolò V, Callisto III e Paolo II 
fino ai primi anni del pontificato di Pio II, Biondo Flavio presta servizio alla Curia romana pontificia, dove si 
stava per avviare il fenomeno del Rinascimento Italiano, promosso grazie alla committenza di pontefici che 
per primi porta un rinnovo della cultura letteraria e artistica. La Roma del 400 desidera rinnovarsi e 
rinnovare il movimento artistico letterario, procurandosi un ruolo di eccezione nella geografia rinascimentale 
Italiana. A Roma si crea un centro di avanguardia di codici manoscritti greci e latine antiche, a Roma nasce 
un vero e proprio: PROCESSO DI MECENATISMO DI CORTE 


Biondo Flavio è un personaggio chiave dell’umanesimo italiano, a lui si attribuisce l’invenzione del 
medioevo. 


Gli umanisti italiani infatti volevano differenziarsi da un’epoca precedente, a loro giudizio buia, dalla quale 
bisognava staccarsi per riprendere in mano il grande patrimonio dell’antichità. Crea una distinzione culturale 
ma allo stesso tempo crea anche una storicizzazione delle epoche, creato da Biondo Flavio stesso il quale 
compì la prima opera storica in cui venissero raccontati i primi eventi: storico, politici, militari e culturali dei 
10 secoli prima del quattrocento; sono una forma di DECADES, ovvero una dettagliata descrizione dalla 
caduta dell’impero romano dei fenomeni e della storia del tempo. 


Parte dal “sacco di Roma” <- periodo di decadenza fino alla vita dell'autore che compie una chiara cronaca 
degli eventi. 


Il titolo completo: l'Historiarum ab inclinatione Romanorum imperii decades ("Le decadi storiche dal declino 
dell'impero romano"), scritto tra il 1439 e il 1453 e pubblicato nel 1483. 


e Unostorico del medioevo: forse il primo storico del medioevo. 


* A lui non si attribuisce la creazione del nome “medioevo” che già si trovavano in Petrarca con 
espressioni tipo: Media tempestas o Media Aetas. 


e La nascita invece è attribuita a Giovanni Andrea Bussi. Segretario del cardinale Niccolò Cusano. In 
questa temperie vivace della curia pontificia si realizza un contesso fondamentale: l’umanesimo 
tende di distinguersi dal medioevo, ma è una distinzione nel TEMPO e nello SPAZIO. 


La nuova generazione umanistica vuole distinguersi da una realtà geografica: non riconosce più l’oriente 
come sorella dell’impero romano. Bisanzio era sotto i Turchi e stava crollando sempre di più. 


Il riferimento al concetto dell’invenzione dell’occidente e del medioevo ha a che vedere con eventi capitali 
della storia del XV secolo come la caduta di Costantinopoli del 1453. 


e 1453 Biondo compone: Trattato storico geografico e intende dare un’identità non soltanto al 


movimento umanistico occupandosi dell’identità storica e culturale dell’Italia: 
CONSAPEVOLEZZA PROTONAZIONALE ITALIANA 


e Attua questo processo analizzando: luogo, disposizione geografica, storico e culturale. Ovviamente 
non parliamo di un’identità politica ma possiamo parlare di identità culturale e geografica. Ciò è 
fatto con largo anticipo prima della grande stagione del ‘500 


Concetto alle basi della modernità della nostra società 
e Biondo recupera gli appelli di Dante circa l’unità di Italia. 


L’ITALIA ILLUSTRATA: TRATTATO STORICO GEOGRAFICO. Biondo ne voleva descrivere 18. 
L’idea di scrivere un trattato dedicato all’Italia non è nato come noi lo immaginiamo. Nel 1447 a Roma 
muore il papa Eugenio IV, che consolida la curia pontificia fino a fortificare l’immagine di una Roma 
occidentale diventando una delle sedi più influenti, presso cui aveva lavorato 


* Biondo cerca nuove opportunità lavorative, presso Alfonso d’Aragona a Napoli, che crea 
l’accademia pontaniana. Il sovrano, da Spagnolo arrivò in Italia impiantando la sua corte e aveva il 
bisogno di capire quale fosse il territorio su cui stava per porsi come vero sovrano, dal punto di vista 
è culturale è politico, giuridico. 
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e Voleva un CATALOGO DEGLI UOMINI ILLUSTRI che richiede proprio a Biondo Flavio che stila 
un “Catalugus virorum illustrium Italiae” immediatamente l’autore accetta l’incarico e da storico e 
geografo usa una trattazione più amplia che includesse una descrizone territoriale e dei principali 
eventi che hanno caratterizzato il territorio italiano dalla caduta dell’impero romano d’occidente ad 
oggi. 

e Il progetto è molto più ambizioso. 


Nel frattempo alla curia pontificia era subentrato Papa Nicolò V, con il quale non ebbe lo stesso rapporto di 
fiducia: INCOMPATIBILITA’ DI CARATTERE DOVUTO AD INVIDIE SORTE. Biondo Si allontana così 
dalla cura pontificie. 


Nel 1449 abbandona Roma e cerca nuovi protettori. Questo periodo è segnato da una epidemia di Pesta nel 
territorio Romano che perdura per anni. 


e Cerca soluzioni alternative alla sua professione: torna in Romagna dove era entrato Sforza, poi 
Venezia dove ottiene una cittadinanza onoraria. Ma queste situazioni si vanificarono a causa dei 
continui scambi politici dove sarà costretto a tornare a Roma. 


Non aveva ancora commissionato il lavoro a Francesco d’ Aragona che risulta essere adempiente e questa 
commissione non andò mai a buon fine, Biondo però nel frattempo da grande storico e esperto di geografia e 
politica coeva decide di mettersi al cospetto del sovrano aragonese, anticipando quello che di lì a poco 
sarebbe diventata un’esigenza contemporanea: Salvare Costantinopoli dal dominio ottomano. 


e Nel 1452 scrive un’orazione contro i Turchi e appoggiata dallo stesso pontefice. Chiede al sovrano 
d’Aragona di farsi promotore di una spedizione militare che potesse evitare ciò che di lì a poco 
sarebbe avvenuto. 


Biondo con un anno di anticipo riesce ad intravedere la catastrofe che si sarebbe verificata. La caduta 
dell’impero 


e Matrimonio tra Federico II d’Aragona e Eleonora Daviz, nipote di Filippo d’ Aragona, La corona 


d’Aragona si avvicina al sacro romano impero. Sagace modo per unire i due regni. Il matrimonio 
viene celebrato 


e Il primo incontro si celebra a Siena con Enea Silvio Piccolomini, futuro Papa 


e Il matrimonio sugella l’unione delle forze politiche e militare: L’occidente è ora unito a combattere 
l’oriente, nemico per la cristianità. 


Biondo, approfitta dei festeggiamenti del matrimonio tra Federico III e Eleonora del Portogallo che si 
svolgono a Napoli perché sa che è occasione per mettersi in luce con Alfonso d’Aragona e celebra una 
orazione a livello ciceroniano affermando che insieme a Federico III, ritiene essere gli unici in grado di 
guidare una spedizione antiturca. 


Costantinopoli un anno dopo cade sotto le mani di Maometto II. 


* Alfonso d’Aragona possedeva delle terre che era necessario proteggere, vicino alle terre turche 
Biondo si offre come esperto militare al re Alfonso e compone un’epistola trattato nella quale 
riprendendo le strategie dell’ antichità e ripercorrendo la storia dei popoli balcanici e disegna una 
mappa geopolitica fondamentale per condurre una spedizione politica in oriente 


e L’impegno dello storico come: CONSULENTE PRIMARIO DEI SOVRANI. La professionalità 
di Biondo gli garantisce un nuovo impego presso la corte Veronese. 


* Biondo portaa termine il catalogo degli uomini illustri ma in varie tappe, nel 1450: 


e Compone già la sua regione d’origine la “Romandiola” e decide di sottoporla al giudizio di 
Malatesta Novello, signore ci Cesena, salito al potere da pochi anni si era subito distinto come 
signore illuminato, fondando la famosa “Biblioteca Malatestiana” e decide di sottoporgli in 
anteprima una redazione provvisoria della regione Romandiola (che nel trattato completo 
sarebbe stata la sesta regione) 


e Questa edizione non esisteva prima che Augusto Campana la segnalasse nel 1938 Il testo aveva 
qualcosa di diverso rispetto alla tradizione scritti dell’Italia illustrata: dedica a Malatesta Novello e 
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una richiesta esplicita: quella di leggere, correggere o aggiungere ciò che poteva essere utile per 
definire la descrizione storica, geografica e culturale della regione Romandiola. 


La richiesta è accompagnata da motivazioni: quello di mettersi in risalto presso Malatesta Novello con il 
fine di poter lavorare nella sua corte <-( impellenza di una nuova attività professionale) perché ne 1449 
lascia Roma per motivi di Peste. 


e Rimane inedita perché è assai precoce (1450). L’opera conclusa sarà solo nel 1455. 


Presso la Biblioteca Laurentiana a Firenze era conservato un manoscritto della Biblioteca dei Medici in cui 
era tramandata una sola regione dell’Italia illustrata “Etruria” cui il dedicatario era Piero dei Medici. 


Allo stesso 1450 datava la stessa datazione della scoperta di Campana. 
e Queste due redazioni primitive, mostravano come il testo fosse particolarmente elaborato 
e 1450 come momento di avvia di avvio delle 18 regioni. 
e Almeno due regioni erano state compilate 


e Successivo stadio redazionale: un codice risulta discriminante: Codice: Ottob. Lat. 2369 ha doppio 
strato d’impianti: 1) un primo strato presenta la mano di un copista 2) il secondo strato è Autografo, 
quindi con correzioni e aggiornamenti 


Questo testo: È UN AUTOGRAFO, IDIOGRAFO, IN MOVIMENTO: 


Ad accorgersi di ciò fu Nogara, nel 1927, che riconosce la mano di Biondo a margine e segnalava come 
intervenisse per modificare sostanzialmente in testo con aggiunte notevoli o con cancellature altrettanto 
notevoli o con parziali modifiche ma continue in tutto il testo. 


* Bisogna studiare tutte le varianti d’autore e ci si accorge che: vengono cancellate tutte quelle parti in 
cui nel testo idiografo fi era un esplicito romanzo a Papa Niccolò V. 


e Ottobre 1453: Papa Parentucelli richiama Biondo alla curia Pontificia. Biondo è grato di questa 
inaspettata gentilezza che sanava anche i rapporti conflittuali tra i due. In segno di omaggio decide di 
mettere insieme tutte la regione d’Italia composte nel tempo, 14, dal 1450 dove ne aveva composte 
solo due, e di farne una dedica, sottolineando ogni contesto in cui era partecipe. 


e Nuova dimensione testuale: il titolo dell’opera “OMNIBUS REGIONIBUS IN UNUM 
COLLIGATAS” è già un’opera complessiva 


e 1455 Muore Papa Niccolò V e non vi è più motivo di tenera quella dedica. Motivo perfetto di quello 
che Perosa ci mostra “archetipi in movimento”. Deve fare attenzione senza riscrivere l’opera ma 
cercando di non modificare il manoscritto Vaticano, senza dedica. 


e Da dediche ad una sola regione, si passa a quella generica di Niccolò V per poi passare alla terza 
versione, senza dedica: TRE FASI REDAZIONALI 


Non compone le ultime 4 regioni perché sono quelle estreme meridionali d’Italia: 2 alla Curia meridionali, 1 
alla Lucania e 1 alla Calabria, di cui non aveva notizie sufficienti. Più volte aveva chiesto a Filippo 
d’Aragona carte o mappe per completare l’opera, rivolgendosi anche a Bartolomeo Facio che nel 1456 
compone un “de Viris Illustribus” quello che era il desiderio di Alfonso d’ Aragona. 


*  Biondoarrivaa descrivere la “Campania” e la “Puglia” <- l’opera resterà incompleta ma nel 1462 e 
dopo che l’opera inizia a circolare, Biondo torna sull’ Italia illustrata aggiornandola in piccoli punti 
ma si accorge che per alcune regioni era importante dal profilo storico, per altre no. 


Decide di non toccare il testo del 1455 ma di aggiornarlo con un’appendice di aggiornamento e correzione 
“additione et corretionesque ab Italiae Illuustratae”. Ma lo fa solo con la Liguria e l’Etruria, che fece in 
tempo a dedicare a Papa Pio II. 


Questo aggiornamento l’aveva fatto secondo esigenze priorie. Due manoscritti tramandano alla fine del testo 
questa appendix. I due manoscritti, uno fiorentino e l’altro Viennese sono testimoni di una QUARTA FASE 
REDAZIONALE. 
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STEMMA CODICUM: 
PLURIREDAZIONALE: 


* 1 FASE: O; INVIO DI SINGOLE REGIONI A UOMINI ILLUSTRI CHE POSSANO 
VALUTARLA E CONSIDERARLA COME UN BIGLIETTO DA VISTA 


e 2FASE: O;; 1453 DEDICA AL PONTEFICE NICCOLO V 

* 3 FASE: 03: AGGIORNAMENTO DOPO LA MORTE DI NICCOLO V 

* 4FASE: O; AGGIORNAMENTO SOTTO IL SIGNIFICATO DI PAPA PIO II 
PRIMA FASE REDAZIONALE: 


Ni, della biblioteca di Firenze. Li: Etruria (redazione primitiva), biblioteca Medicea. C. (scoperto da 
Campana) -> Biondo aveva composto 2 regione nel 1450 


e 2de perditi: a è l’antigrafo Li: non è autografo né idiografo, è la copia eseguita a Firenze di quella 
realmente inviata ai medici 


N1-> codice completo, ma per il testo dell’Etruria anziché tramandare la redazione definitiva, tramanda la 
redazione primitiva La <- (ANALIZZATA TRAMITE COLLEZIONE DEL TESTO) 


*. C-> Scritto da Biondo: è un idiografo con piccole correzioni di ortografie e di stile 


e x -> probabile redazione scritta ma non pervenuta. Forse per un altro personaggio il Cardiale 
Prospero Colonna. In una lettera sostiene di avergli inviato la “regio tertia, il Latium” 


* Etruria: Piero de Medici nel 1450 a giugno 
e Romandiola: Malatesta 1450 
e Latium, 6 regione: supponiamo che sia stata scritta del 1450 


e Liguria prima regio 1448: ipotizziamo fosse già composta, perché Biondo aveva chiesto 
esplicitamente un aiuto a Iacopo Bracelli che nel mentre aveva scritto Descriptio Orae Ligusticae 


e Ipotizziamo che sia stata scritta anche la 4 e la 5 regio perché accenna ad “eventi recentissimi”. 
*  Almenoseierano state composte entro il 1450 

SECONDA FASE REDAZIONALE: 

O:->O? Tutte le ragioni raccolte in un’unica opera 

O: -> testimoniato da 8 superstiti 


Bk-> appartenenti a Niccolò Cusano che si reca a Roma nel 1452 che chiede possa essere trascritto un 
codice dell’Italia illustrata di Biondo che si trovava a Roma e stava per consegnare al Pontefice la redazione 
con dedica al Pontefice. 


O,-> ramo tratteggiato: vuol dire che Bk copia da 02 quando l’originale non era ancora a metà composizione 
e quindi movimento 


O-> Appartenente ad un letterato inglese 
Y e Cav-> hanno errori, quindi b è antigrafo comune. 


Ve -> Appartenente a Malanova: ha una facies redazionale corrispondente al secondo stadio redazionale ma 
è tardo con dedica a Niccolò Quinto ma è recente come M e Lon 


V-> Vhbiondus SONO LO STESSO CODICE il suo primo strato d’impianto che copia fedelmente Biondo: 
voluto dall’autore. Tradizione orizzontale (dovuto all’autore) e non verticale (voluto dagli autori) 


Serve per formare il TERZO STATO REDAZIONALE 
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BIONDO FLAVIO E L’ITALIA ILLUSTRATA: 
STEMMA CODICUM: 


Testo pluriredazionale contraddistinto da 4 fasi, di cui la seconda è datata al 1453 ed è dedicata a Niccolò V. 
Questa versione iniziò già a circolare nel tempo e ci è giunta in un numero più consistente di testimoni 
manoscritti rispetto alla prima fase redazionale. Le fasi primitive sono abbandonate a favore della definitiva 
contenente 14 regioni. 


Nel passaggio da O2a O3 -- Manoscritto Vat. ott. Lat. 3269. Il quale presenta due strati d’impianti: 
1. Di mano del copista che rivela l’esistenza di una copia idiografa (copia di lavoro) 


2. Che corregge il testo idiografo eliminando tutti i riferimenti al papato di Niccolò V 


* Da Velondus-> S (conservato alla Biblioteca di Siena) che dalla collazione è risultato essere un 
descriptus è un antigrafo con correzioni autografe dell’autore: è un descriptus e secondo la regola 
di Lachmann verrà eliminato e non considerato ai fini della consecutio testus 


* Da Vbiondus il movimento procede verso destra producendo un ©O3, la terza fase dell’opera anche 
detta VULGATA ovvero lo stadio redazionale maggiormente diffusa, siamo nel 1455, prova di 
dedica e con testimoni manoscritti a stampa che decreta la fortuna del testo nell’ambito dei primi 
secoli della diffusione e della ricezione dell’opera. -> (gira quest'opera per molti secoli) 


* Da O3si diramano VA e G, ma la famiglia f è complessa: il codice è deperditus che si può ipotizzare 
sulla base su un errore congiuntivo che prevede un progenitore comune: a 


* VnvE, VE,, TI, E, sono stampe che si diramano da f 


* Da VE; si deriva il manoscritto, cosa strana ma non impossibile. Può essere che da una stampa si 
ritrascrive un manoscritto. 


e Questa famiglia illustra la tradizione che l’Italia illustrata ebbe nel corso del secolo. 


L’opera fu stampata fino alla definitiva del 1559 pubblicata insieme alle altre “Editio de opera omnia” 
dell’autore fatta dai Fratelli Frobes: inserirono la Roma Instauratia e Triunfus, oltre alle decadi, per di più 
allegarono una “Storia di Venezia” che biondo compie nel 1460. 


* Dopo il 1559 le opere di Biondo non furono più stampate, ciò è significativo per capire la 
complessità delle opere dell’autore 


Ludovico Antonio Muratori nelle Acrostico RIS= non includono le opere di Biondo, ma questo perché già 
circolavano opere differenti e complesse, era la vugata l’ancora sicura a cui legare una forma di “editio” 
delle opere di Biondo, ma per poter pubblicare correttamente in testo di Biondo bisognava fare una 
constitutio testo con una collazione manoscritta e a stampa -> SFORTUNA DI FORME EDITORIALI 
DEL TESTO EMERSE SOLO RECENTEMENTE: si trovano forme ignote. 


La prosa latina di Biondo non è elegante, anzi fu accusato di trascurare l’eloquentia e di preferire la quantità 
rispetto alla qualità, non faceva un “labor lime” e lasciava anomalie grammaticali e linguistiche. 


I giudizi negativi arrivarono ben presto dopo la Morte di Biondo, Lo stesso Papa Pio II, avvia un’opera di 
esegesi delle “DECADES” ma infastidito dalla prosa dura di Biondo arriva a confermare che il latino suo 
fosse “expolitorum dignum” <- degno di un’operazione di ripulitura del latino stesso. 


e Giàa partire dal XVI secolo si crea un forte pregiudizio della prosa latina di Biondo, dato dallo stato 
corrotto dalla tradizione manoscritta delle sue opere 


QUARTA FASE REDAZIONALE: 


04> Testimoni più importanti-> B manoscritto conservato a Dresda, in Germania. Può essere ricondotto alla 
stessa “famiglia di Biondo” il copista vero e proprio è Girolamo Biondo, il figlio dell’autore stesso, che crea 
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una collezione delle opere del padre tra cui “Epistolario di Biondo”, oltre a quelle già citate. Il figlio allora 


raccoglie le lettere più significative che il padre aveva scambiato con i personaggi più influenti dell’epoca, al 
fine di utilizzarlo come esemplare normativo 


* EDITIO= significativo ma mai considerata nella consecutio testus più antichi. 
Derivando da O,c’è uno stadio diretto con O, (segnato con una linea tratteggiata) 


* Girolamo Biondo mostra di conoscere varianti redazionale sia dell’ultima fase redazionale che 
quello della seconda fase redazionale, con la dedica al Pontefice. <-EDITIO MAIORUM. 


h-> codice deperditus, genitore di W (Roma 1466) da Johannes Hinderbach Questo stadio redazionale ha 
a che vedere con una forma del testo che corrisponde all’ultima volontà dell’autore certificata da alcuni 
indizi che sono testimoniati da elementi esterni o tramandati da alcuni testimoni o di carattere storico 


R1-> secondo strato di impianto di un codice R conservato alla Biblioteca Riccardiana di Firenze. 


R1 e W-> tramandano l’appendice testuale di aggiornamento” Additioes additionesque Italiae Illustratae” 
tramandano alcune varianti redazionali estranei al resto della produzione e non si trovano in altre edizioni. 


B e V,-> Hanno varianti distintive 


Editio Princeps RM= Curata da Gaspare Biondo, nel 1474 a Roma, il primo figlio dell’autore. È una forma 
di proto-tipografia umanistica. Il ragazzo decise di portare a compimento un processo che già il 
secondogenito aveva iniziato, con la compilazione di una editio manoscritta delle opere del padre, ma in 
modo diverso, perché a quel punto le dicerie sulla pessima prosa latina del padre lo porta a rivedere tutta 
l’opera, sia contenutistica che sintattica. in maniera pesante. 


Siamo di fronte ad un caso di VIOLENZA TESTUALE, ma restituisce una forma più elegante 
compromettendo l’originalità del testo stesso. 


e Le edizioni a stampa della “Editio Princeps” a stampa non tennero conto dell’opera di Gaspare 
Biondo 


e Nel 1481, L'edizione di Verone prende esempio da altre forme manoscritte e cura un’edizione del 
testo di biondo che corrisponde maggiormente alla versione vulgata 


*  Larevisione del figlio era rischista dal Papa Sisto IV, che ne imponeva una “censura” basandosi sulle 
“proto” tipografie romane. 


* Stabilire il testo critico sulla base dello stemma è complesso: la regola di buon senso impone di 
basarci sui codici dell’ultima fase redazionale che dovrebbe avere l’ultima volontà d’autore, ma in 
questo caso RM ha correzioni “coatte” e non rappresentano la pura, e libera ultima volontà 
dell’autore. 


* Nel costituire il testo critico occorre tenere in considerazione che la scelta che si adotterà, è quella 
che fornirà alla fine un testo ben diverso da quello che ha circolato e che è stato letto e commentato 
nei vari secoli ma, corrisponde all’ultima volontà d’autore. 


* Fomiamoallettore uno sguardo sulle redazioni precedenti grazie ad un apparato critico diacronico 
che registri le varianti redazionali d’autore dei 3 stadi che precedono l’ultima volontà d’autore-> 
apparato GENETICO. 


* La quartaè scelta dall’editore critico e sarà a “testo” mentre le altre saranno in apparato. Non tutto 
può essere registrato in apparato questo perché a volte sono varianti molto estese 


Es: Dedica a Niccolò quinto o Malatesta Novello. 
* Si procede ad un’edizione nella nota filologica al testo. 


*  Vièunaltro problema per l’edizione critica al testo: occorre mettere in apparato tutte le varianti di 
tradizioni che emergono da una collazione ma sono in grandissimo numero, questo perché L’Italia 
illustrata è un trattato geografico in cui ci sono toponimi che variano in forma e ortografia, i copisti 
lo potevano interpretare in maniera diversa, oppure potrebbero esserci state interpolazioni del testo. 
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e L’Italia illustrata è anche storico culturale, ha un nucleo che corrisponde alla prima committenza 
dell’opera, ovvero un catalogo di uomini illustri commissionato da Filippo d’ Aragona. 


Lo schema sarà il seguente: descrizioni della città, più descrizioni degli uomini illustri. 
Consideriamo i problemi per stipulare lo “schema ecdotico” 


Occorre essere cauti nell’adottare una critica congetturale: tutte le anomalie e gli errori divergenti 
dalla norma classe sono caratteristiche dell’usus scribendi di Biondo stesso. 


BLONDI FLAVII FORLIVIENSIS IN ITALIAM ILLUSTRATAM PREFATIO 
* 1 FASCIA APPARATO CRITICO DIACRONICO GENETIVO 
*. 2 FASCIA APPARATO SINCRONICO, IN CUI CI SONO GLI ERRORI 
* 3 FASCIA APPARATO FONTI 
*. NOTE DI COMMENTO, PER FORNIRE DATI STORICI E IL VERO SENSO DEL TESTO 


*Non sono presente tutte le fasce nel testo 


*Apparato selettivo: sono escluse le eletiones singulares <- perché per un testo così complesso e ricco di 
informazioni la presenza di lezioni singolari sono già evidenti nel testo e non si crea danno all’informativa 
del lettore. 


[1] primo periodo che ci rivela la tendenza stilistica di Biondo: complesso e non lineare, c’è subito una 
particolarità Cum, Tum, correlative usate da Biondo per tradurlo può essere utile una concessiva 


Benché molti abbiano esaltato e celebrato la storia con varie sentenze tuttavia, soprattutto, quella (eam) 
Alessandro Severo figlio della cristiana Mamea, imperatore romano ottimo secondo il giudizio di tutti, 
sembra che abbia lodato (eam) la storia per un’unica ragione: Proprio egli che chiamò gli storici, suoi, e li 
volle avere in qualità di consiglieri, dei quali (storici) la saggezza e l’abbondanza di esempi (della storia) si 
potesse servire per gestire gli affari dell'Impero. 


e Esordio di un’opera, siamo davanti ad un giudizio di esaltazione della storia, che era buona 
consuetudine al tempo perché era proprio la storia la scienza umana più utile per la gestione della 
politica. 


e Per Biondo è Severo il più grande imperatore: Gli imperatori possono servirsi della competenza 
degli storici: prudentia e exemplorum copiae, perché conoscono gli episodi passati, gli esempi 
possono essere richiamati per decisioni politiche anche nel presente. È il concetto di “utilitas” della 
storia che si trova già nel De Historiae scribendi di Luciano riscoperta da Guarino Veronese, 
fondatore della scuola Veronese in cui si studiava greco e che consiglia di scrivere di storia 
sfruttando l’insegnamento dei classici che si troveranno poi anche nel “De Oratore” di Cicerone. Il 
quale affermava che la storia è soprattutto un discorso che serve ne presente. Possiamo evitare di 
commettere gli errori del passato. 


* Dal punto di vista stilistico abbiamo notato come la relativa dura fino al 4 rigo 


e Prima fascia: varanti redazionali d’autore: rinvio ai commi del testo: Historiam variis <- appartiene 
al primo comma del testo ed è segnato dal n1. 


Il manoscritto O. e i suoi discendenti porta “Historiam beatissime pater variis” (O Padre 
Beatissimo) <- riguarda la carica papale quindi è indirizzata a Niccolò V, ma è una variante 
antica che non possiamo scegliere: non rappresenta l’ultima volontà d’autore 


O, (Beatissime Pater del Vyjondus) <- secondo strato d’impianto, la mano dell’autore cancella 
Beatissime Pater, quindi abbiamo la prova che elimina il vocativo e adesso coincide con la terza fase 
redazionale. 


e Ratione amplissime O, e 03 sono testimoni di famiglie redazionali e D non tramandano quella 
lezione ma “Ratione eam Amplissime” c invece non tramanda eam perché è un deperditus 
discendete da O3 


Eam, inserito due volte, già presente dopo Historiam, appare sovrabbondante 
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e I codici della prima fase redazionale hanno solo il primo eam 


e Quellidella seconda invece li hanno tutti e due. 


VARIANTE REDAZIONALE D’AUTORE: L’autore nota ciò e probabilmente elimina il secondo, come ci 
dice la tradizione. 


e Nella seconda fascia sincronica c’è una variante che interessa il primo eam ovvero che è omesso tra 
f (deperditus da cui si originano la vulgata) e Rw (che è l’editio princeps) 


La tradizione a stampa aveva notato questo particolare ed elimina il primo <- ma non corrisponde 
alla volontà d’autore. 


e 3Fascia, delle Fonti: Alessandro Severo: la notizia è stata recuperata dalla biografia compilata per la 
raccolta storica della Historia Augustam usata nel 400 come fonte di conoscenza della storia più 
scura del ‘400. 


e 4le note di commento: Biondo vuole sottolineare come Severo sia figlio di una cristiana, Mammea, 


per questo è “Tlluminato” <- (spazio per attuare altre ipotesi) 


[2] Famosissimi senatori, consoli e principi gloriosissimi che per degna memoria sono ricordati per le 
azioni che rimangono sono ricordati, si dilettarono per la storia (con la storia), non solo ebbero piacere nel 
leggere le storie ma le scrissero affinché potessero avere in comune con gli storici la stessa memoria-> 
(Biondo pensa a Cesare) 


* Doppio valore della storia. Molti senatori, consoli e principi non si limitavano a leggere per diletto 
ma volevano anche scrivere, perché lo consideravano come formativa 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Requiem1 (goroiamanuci@libero.it) 


BIONDO FLAVIO: “L’ITALIA ILLUSTRATA” ANALISI: 


Biondo utilizza un topos letterario contraddistintivi della storiografia umanistica come elemento di elogio 
alla storia stessa che occorre premettere per spiegare la sua opera. La storia è importante perché offre una 
gamma di exemplam utili alla gestione dello stato. 


Prefatio: 


[3] Vengono offerti altri esempi di illustri operatori e uomini di stato che si cimentarono nella scrittura della 
storia, Cesare, Livio, Lucullo. dall’apparato vediamo solo una variante, relativa alla seconda fase redazionale 
dell’opera. C’è ancora accordo tra i testimoni, il testo di D è in accordo con i testimoni della seconda fase 
redazionale. 


*l’usus scribendi di Biondi accetta la versione Historiam 


[4] Si fa accenno ad un criterio storiografico di accettazione della condizione di Roma antica quale motivo 
scatenante un declino della cultura nel grande buio medievale che separa l’epoca dell’autore, dallo splendore 
di Roma antica 


C’è un rimando esplicito alle sue “decades” dove in modo accurato tratta il declino di Roma antica. Biondo 
sostiene che un “dono” dei doni antichi ha suscitato un’ingiuria per malizia e infelicità. Lo stato di 
abbandono che Roma subisce dopo l’attacco delle popolazioni barbare che giungono nel territorio 
assediando la città fino a farla capitolare. L’inizio dell’opera storica di Biondo dedicato a Roma riguarda 
l’episodio del Sacco di Alarico del 410 


Ci sono vari popoli che ormai alle porte di Roma determineranno il declino, individuato come “decadenza 
politica, direttamente proporzionale a quella culturale” 


( 


. “Sebbene molte delle belle arti si siano in qualche modo interrotte tuttavia, del tutto, soltanto la 
storia ha cessato di esistere e si è estinta” 


Sottolineato da Biondo: solo una si è estinta. Sostiene che per tutto il medioevo non si sia coltivata la storia 
e che non ci sia stata un’attività storiografica riconosciuta invece nell’Impero romano: questo giudizio ha 
un’opinione condivisa dagli umanisti che sostengono che l’attività storica non si sia portata avanti nei modi 
corretti e che anzi, i fatti siano stati analizzati senza un metodo e capacità critica che Biondo, tra un po’, 
rivendicherà essere il suo punto forte per illustrare il territorio italiano. 


Le opere storiche che conosciamo del medioevo non sono degne e di essere ricollegate alla storiografia 
secondo Biondo e con questo introduciamo anche la cronatistica medievale, visto come un idolo negativo, 
un modello da non seguire e che trasmette una serie di false notizie ai posteri o si concentra su fatti ed eventi 
inattendibili. È portato avanti da altri umanisti 


[5] Si va ancora più nello specifico: Biondo sostiene che: 


e “Nessuno abbia trasmesso ai posteri i fatti storici che hanno contraddistinto anni di storia umana 
tanto che neppure conosciamo la storia di 1000 anni che è trascorsa, ma le regioni, città fortificati 
paesi, fiumi e laghi, i nomi dei quali erano in realtà famigliari agli antichi scrittori, dove si trovino 
ignoriamo per la gran parte e ciò che a noi suscita ancora maggiore stupore è che anche di quelle 
città che nel frattempo sono cresciute, noi ne ignoriamo i tempi della fondazione e gli stessi 
fondatori. 


Anche le città che sono accresciute nella loro identità non conosciamo né i tempi della loro fondazione che 
chi le abbia fondate. 


Va ricondotta al genere del Tiseis, un genere appena tornato in auge nel 400. Per Biondo l’indagine 
storiografica deve essere in grado di identificare i luoghi dell'antichità e conoscere i fondatori che sono realtà 
non ignorabili, per fare ciò l’indagine si deve sganciare da una storiografia non degna. Non si è avuto modo 
di indagare modi e tempi. E questo è il suo obiettivo. C’è un riferimento che è simile a quello che viene 
enunciato nell’opera di Boccaccio “Dizionario geografico” compilato su esortazione di Petrarca per restituire 
identità alle regioni, proprio con le stesse parole che sta usando Biondo 


e Boccaccio ha per primo il “sensus Historiarum” ogni intellettuale lo deve avere come presupposto 
critico per conoscere la realtà storica dei fatti narrati. 


e Concetto della rinascita dell’eloquenza 
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[6] Con la storia nasce una nuova era dalla capacità letteraria e di indagine, infatti lo dirà “La sua epoca per 
dono divino ha quello di indagare il passato con maggiore consapevolezza” 


Spiegazione dell’intento letterario e storiografico. Vera motivazione della sua indagine: “Nella sua epoca, 
grazie a un favore divina, gli uomini hanno cominciato a coltivare nuovamente le lettere, hanno cominciato 
a risvegliarsi, gli studi, in modo particolare, dell’eloquenza” 


e Ravennaè la città che meglio di tutti si muove sulla stessa fila di Roma antica. L’utilità secondo 
biondo deriva dal fatto che lui è nato per fare questo, è nato con un’indole specifica per le cose 
d’Italia. 


“se io potrò illustrare” <- concetto chiave dell’opera stessa, (IN+LUSTRO) dare lustro, far conoscere, 
descrivere, legato al verbo c’è un complemento oggetto che ci fa meglio intendere il senso figurato della cosa 
da illustrare: l’oscurità che ha contraddistinto il millennio medievale. È la metafora dei secoli bui che 
finalmente vengono ripescati” dalla caduta dell’oblio. L’ottica di Biondo e particolare per far rinascere 
consapevolezza nella sua epoca, insieme agli studi dell’eloquenza che prima era inaccessibile, ovvero 
leggere le opere dell’antichità con maggiore cognizione. 


La chiusa di questa prefazione è rimasta ambigua dal punto di vista esegetico perché non connessa ad un 
punto particolare per connettersi alla metafora principale, il suo tentativo di dare luce all’oscurità del passato 


[7] difficoltà connaturata ad una prosa artificiosa. 


Ad una lettura si intuisce che la metafora nautica, che viene utilizzata serve a far intuire la limitatezza 
dell’operazione culturale di Biondo stesso. Qui dichiara di aver tentato di far luce in quella obscuritas che ha 
contraddistinto nel medioevo 


“contenderim” = preferirei, regge prima “haberi gratias mihi” e poi “tanto naufragio” 


* Preferirei dunque che misi fosse grati per aver riportato a riva da un così grande naufragio, delle 
tavole (pezzi di legno) che sono o galleggianti (supernatantibus) o che per poco si scorgono, 
piuttosto che dover esporre la ragione di tutta la nave che si è perduta. 


Biondo dice di preferire in modo esplicito che si fosse a lui grati per “aver riportato qualche frammento di 
legno a riva da un così grande naufragio piuttosto che sentirsi in dovere di spiegare la ragione di tutta la nave 
perduta”. 


e Insostanza, Biondo, propone di leggere la sua opera come un tentativo parziale e che non si prefigge 
di ricostruire la totalità della “nave”. 


Rimarca il lessico di Vitruvio e Alberti. Biondo non pretende di spiegare la struttura architettonica di questa 
nave, ma che cos’è e a cosa serve questa metafora? Per più tempo è rimasta ambigua ma c’è un episodio 
storico realmente avvenuto: nel 1452, dove aveva socializzato con il Cardinale Prospero Colonna che 
vantava possedimenti terrieri nel contado romano e in modo particolare le terre della famiglia erano 
conservate nelle terre dei castelli romani, dove vicino c’era un lago, il lago di Nemi e circolava una voce su 
di essa: i pescatori lanciando le reti non riuscivano a sollevarle e quindi credevano che sotto ci fosse la 
struttura di una nave, quasi come se ci fosse una nave affondata dei meandri del lago. 


Prospero Colonna è il proprietario del lago di Nemi e decide di dar ascolto a queste voce e di assegnare il 
compito di controllare e perlustrare il suddetto lago. Dà questa committenza a Leon Battista Alberti da poco 
distintosi per le sue opere architettoniche a Roma. Accetta l’incarico e produce un sistema di carrucole per 
far emergere gli scafi di imbarcazioni presunte nel lago. È un progetto elaborato e lo fa in un giorno stabilito 
a cui assiste la curia Roma e tutti i rappresentanti illustri in attesa di vedere questa operazione ingegneristica, 
viene gettato il primo arpione che si impiglia sul foglio e viene riportato in superficie un pezzo di prua 
dell’antica nave romana. l’evento è un vero e proprio successo. 


In realtà più avanti si scoprì che le navi erano due, ed erano state costruite per i riti Orfici in cui Caligola 
aveva canonizzato questo rito per onorare la dea Diana, il suo progetto era quello di un palazzo sull’acqua, 
ma fu buttato giù. -> (Lacus Dianae= Toponimo di Cintiae) 


Le navi furono poi studiate con maggiore precisione e si tentò un recupero nel XVI secolo, ma solo nel XIX 
secolo con un progetto di prosciugamento furono tratte in salvo e poi poste in un museo tedesco che prese 
fuoco. 
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La fonte più attendibile per ricostruire questo tentativo di recupero delle navi romane del lago di Nemi è 
proprio Biondo che “regio tertia” nel descrivere il lago di Nemi, dedica un ampio excursus del recupero da 
parte di Leon Battisti Alberti dello stato romano. E nel manoscritto Vaticano Ottoboniano Latino troviamo 
l’excursus della nave del lago di Nemi scritto a margine; aveva fatto in tempo a scrivere questo evento. 
L’excursus è una cornice che l’autore realizza per far intendere come questa parte dedicata a Leon Battista 
Alberti deve essere inserita nel suo manoscritto. 


È un paragone tra la capacità di Biondo come tentativo di riportare a riva piccoli frammenti di una nave 
dispersa piuttosto che dare a noi la rationem, struttura architettonica della nave. Il frammento portato in 
superfice nascondeva dei tubi di piombo che arrivavano negli scavi della nave e molto spesso i pescatori lo 
affermavano. Era un sistema per fornire approvvigionamento idrico nelle navi della città stessa di 
Nemi. Biondo lo propose alla curia pontificia come sistema idraulico che serviva a portare acqua corrente 
alle navi romane. Venne decriptato il nome di Caligola e si ricostruirono i fatti precisamente. 


Questa metafora è esaustiva per poter richiamare alla fine del paragrafo la sua indagine storica, strappare un 
piccolo pezzo della “grande nave delle notizie del passato” invece di sforzarsi di farci immaginare quale sia 
tutta la nave. La sua indagine dà un lungo processo di “dare luce a tutta quell’oscurità che ha appena citato 
riguardo l’Italia”. 


Il paragrafo finale ha una grande varietà d’autore, lo si vede in apparato critico: l'apparato non registra una 
lunga porzione di testo, ma solo quelle iniziali e finali: nei testimoni di 0 dopo “contenderim”, c’è altro. 
VARIANTE REDAZIONALE DEL SECONDO STADIO COMPOSITIVO DEDICATO A NICCOLO 
V 


e La dedicaa Niccolò V ha lo stesso inchiostro usato dall’autore per la sezione che racconta del lago 
di Nemi, e quindi di mano dell’autore stesso. 


La parte finale è stata eliminata non solo perché faceva riferimento al papa ma perché c’era un riferimento 
sempre alle navi romane recuperate sul fondo del lago di Nemi. Si erano generate discussioni, ovvero: si era 
osservata la struttura e in passato per poter legare le assi di legno si usavano chiodi stesso, fabbricati su 
imitazione che andavano a puntellare i tetti della basilica Vaticana, voluti proprio da Niccolò V. In questo 
paragrafo finale faceva allusione a questo particolare episodio, ringraziando Niccolò V, ma vediamo che 
questa porzione di testo non solo è cancellata dalla mano di Biondo ma omessa anche dal codice Lon e M. 
tra il 1453 e il 1455 Biondo opera correzioni al testo a più riprese e le opere che circolava mentre realizzava 
queste imprese erano a singolo movimenti. 


01->->->->->->->02 


e L’originale si muove a più riprese, ma se in un momento x1 viene effettuata una modifica al t1, le 
opere x1 non avranno le modifiche effettuate al t2. 


La “regio secunda” quella che parla degli uomini illustri fiorentini dove Biondo cita i “grandi del tempo” la 
stessa “regio” ha alle sue spalle anche una fase primitiva dedicata a Piero de Medici. L’intervento dell’autore 
sarà successiva, e ciò ne produce infatti varianti redazionali. 


L’introduzione al catalogo è fatta in modo significativo, decide di citare una delle strutture più recenti della 
sua epoca a Firenze, Brunelleschi aveva compiuto da poco la Cupola di Santa Maria del Fiore che è 
esempio perfetto dell’abilità quattrocentesca e qui è richiamata come “pantheon” degli uomini illustri. 


Verranno citate altre opere della monumentistica di Firenze insieme alla personalità più illustre legate a 
questa società. Bisogna tener conto di un principio: “Biondo citerà gli uomini illustri di ogni città, con il 


principio regolatore, di citazione, della nascita, cioè: gli uomini illustri sono citati nei loro luoghi di 


nascita. Anche se un uomo illustre è nato in un luogo ma svolge per tutta la sua vita in un’altra zona d’Italia, 
verrà sempre citato nel suo luogo natio, processo che risulterà ambiguo. 


Per esempio: Bartolomeo Facio, nato in Liguria, per esempio, viene indicato nella “regio prima” in Liguria 
pur avendo speso tutta la sua carriera a Napoli. 


Il “Catalogo degli Uomini Illustri” è uno dei più densi dell’Italia non cita solo letterati e storici, ma anche gli 


artisti Fiorentini, a partire dalla cupola stessa, Filippo Brunelleschi e poi Giotto e Donatello, ma faranno 
parte di una porzione di testo interessata da varianti redazionali d’autore. 
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BIONDO FLAVIO: CATALOGO DEGLI UOMINI ILLUSTRI 


Questo primo paragrafo con cui inizia il catalogo degli uomini illustri fiorentini è caratterizzato dalla 
menzione delle opere architettoniche più importanti delle città di Firenze, si parte dalla descrizione della 
“Cupola di Santa Maria del Fiore” ad opera di Brunelleschi 


[47] “parvo in spatio temporem” è stata omessa in O, perché è un iper correttismo. Le proposizioni si 
eliminavano quando erano troppo ridondanti. 


* “in” è presente nel manoscritto Ottoboniano. Si pensa che sia un banale errore della tradizione 


[48/49] Si elencano i principali monumenti di Firenze: “La famosa Basilica abbellita nella nostra epoca per 
cura di Brunelleschi, uomo di grande ingegno è stata decorata da una cupola di mirabile fattura e dedicata 
alla Vergine fu iniziata nel 1294 e da 4 anni a partire da questa data si iniziò a costruire un palazzo 
elegantissimo che abitano i Priori. Cinque anni ancora dopo fu costruito un pomerio e anche le mura 
contribuiscono ad amplificare la città di Firenze una torre di marmo tra tutte le torri campanarie del mondo, 
sicuramente ammirabile fu innalzata nel 1301, nel qual tempo la città di Firenze fu ornata da due poeti 
Dante Alighieri e Francesco Petrarca, dei quali questo, si padre fiorentino, ma esule nacque ad Arezzo e 
morì e fu sepolto ad Arquà, tra i colli Euganei. Quello, Dante nato da genitori fiorentini a Firenze morì esule 
della patria Ravenna. 


e Curioso come la menzione di Dante e Petrarca sia inserita da Biondo in connessione al periodo in cui 
riguarda l’innalzamento della torre campanile di Giotto. Questa data, 1301 per Dante può essere 
adeguata, ma Petrarca Nasce nel 1304: siamo davanti paradossalmente ad un errore cronologico, 
quindi non può ornare la città di Firenze ma dobbiamo concepirlo come una cronologia 
approssimativa, siamo davanti ad una serie di datazioni che si rifanno alla città. 


e 1244 è l’anno dell’esatta costruzione della “Basilica di Santa Reparata” e da cui in questa data 
partono nuove forme architettoniche che Biondo cita: Pomerio, Il palazzo dei Priori, che a quel 
tempo erano qualcosa di nuovo, innovativo, e l’autore vuole sottolineare come Firenze abbia 
cambiato aspetto negli ultimi cent’anni. 


e Le datazioni non collimano con la nascita di Petrarca, ma voleva che i due fossero accostati infatti 
vediamo “hic” e poi “ille” 


e Sottolinea, di Dante, la nascita in Firenze da genitori fiorentini e la sua morte e condizione di esule 
nella città stessa di Ravenna, serve per una riconduzione del mito dantesco. Questa connotazione ci 
introduce ad una caratteristica peculiare: un catalogo che comincia a raccogliere un insieme di 
personalità di varia estrazione sociale, ci saranno nel catalogo non solo letterati, ma anche giuristi, 
pittori e scultori. 


* La città di Firenze era già stata catalogata da Filippo Villani all’inizio del 1300 e per la prima volta 
descrive le origini di Firenze e dei cittadini più famosi, che inserisce anche arti minori da tramandare 
ai posteri e Biondo ne trarrà spunto. Ha presente quanto quel canone conti ancora alla metà del 400 
ed è una base di partenza. 


*  Daet nonagesimo fino ad anno è omessa dal deperditus b, che in realtà è il progenitore di Y e Kav, 
manoscritti degli anni 70 ma con errori in lezioni simili e si pensa che siano fratelli di un testimone 
deperditus: è UNA LACUNA TESTUALE che si trova sia in y che Kav, quindi si può ipotizzare 
essere presente in b, il progenitore comune. 


Lacuna che potrebbe non essere così fortemente congiuntiva perché non c’è un salto così evidente, ma c’è un 
passaggio testuale per cui 2 volte ricorre la parola “anno” e due volte la parola “quarto” 


b è sempre in occorrenza di omissioni, che fanno sistema. In realtà quando sono state rilevate nella recentio 
hanno costituito un pacchetto di errori forti, tale da permettere di ipotizzare l’esistenza di un progenitore b. 


Item è omesso da c. OMISSIONE CHE POSTULA L’ESISTENZA STESSA DI “c”. IL PROGENITORE 
IN CUI CREDIAMO ABBIA TRASMESSO L’ERRORE. 


[50] Poco tempo dopo Firenze ebbe tra i suoi concittadini Giotto, pittore famosissimo paragonabile ad 
Apelle. Ebbe anche Accorso, principe dei giurenconsulti, che interpretò egregiamente come ora appare, il 
diritto civile. E si dice ma senza alcuna conferma di autori che Il poeta Claudiano nacque a Firenze. 
Coluccio Salutati, anche se si istruì prima che l’imitatio dell’eloquenza ciceroniana iniziasse a essere nota 
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tra i giovani della sua generazione, era considerato eloquente, e scrisse molto, lasciando l’impressione più 
di cultura e saggezza che eloquenza.” 


(l’apparato critico registra una variante redazionale d’autore, proprio riguardo a Giotto. L’apparato dice che i 
codici N1 e L1 hanno un testo differente: i due testimoni pur facendo parte della stessa fase redazionale 
hanno die varianti diversi) 


e Apparatocritico: Taddeo Gaddi è uno degli allievi di Giotto, ma non è così illustre da essere inserito, 
ma è in una variante che ci trasmette una prima fase redazionale dell’Etruria. Cambia poi la sintassi 
di tutta la frase, ed è presente anche Zeusi, altro grande artista rinascimentale che è il topos per 
paragonare | pittori. 


Il paragone con Apelle e Zeusi ci interessa perché non solo Biondo attua una consuetudine, ma per capire 
come proprio a proposito di Giotto abbia dubitato di quale sia il termine di paragone più appropriato. 


Giotto era paragonato a Zeusi di Eraclea ma viene sostituito perché Biondo pensa che è più appropriato 
mirare ad un grande artista, quale Apelle. <- ESEMPIO DI COMPOSITIO. Il pittore era il modello da 


seguire per l’applicazione di un’armonia strutturale che bisognava tenere in considerazione secondo il grande 
pensiero del “De Oratore” di Cicerone. 


e In N; non si trova più la menzione di “Taddeo Gaddi” <- questa particolarità è dovuta ad una 
leggera variazione di tipo redazionale che L, e Nj dimostrerebbero. 
Questo vuol dire che è un catalogo vario, ed è significativa questa divergenza in lezione perché 
potrebbe essere il segno di una revisione che Biondo apporta nella prima redazione nell’Etruria 
consigliata dallo stesso Piero De Medici che lo invita a sostituire il nome di Gaddi perché non così 
rappresentativo. Resta invece quello con Zeusi che sarà attribuito invece ad un artista del 400, 
Donatello, mentre per Giotto verrà ripreso il paragone per Apelle. 


e Questo è un modo per dare un’attenta analisi anche della storia dell’arte del periodo, quella più 
recente, infatti un primo momento Donatello non faceva parte del catalogo degli uomini illustri. 
Verrà aggiunto solo nell’edizione del 1450 


* Biondo, intanto, si documenta grazie alle sollecitazioni e ai monumenti che la corte di Piero il 
Gottoso gli sta offrendo, e spesso interveniva a proprio piacimento nella stipulazione del catalogo. 


* Dopo la menzione di Giotto, il catalogo prosegue con altri illustri fiorentini: Accorso, che Biondo 
conosce tramite i cataloghi di Villani, ma è conosciuto per lo “Studium Bolognese” dove insegnò 
diritto civile esercitando al con tempo l’avvocatura. Si fa riferimento alle 97.000 glosse che Accorso 
appose al testo del corpus iuris civilis. 


e C’è poi una notazione relativa a Claudiano, il poeta, questa fiorentinità non è un errore di Biondo, sì, 
nasce ad Alessandria d’Egitto ma nel corso del medioevo si innescò la voce che il poeta fosse invece 
originario di Firenze e questo è ancora ribadito, questa voce, nell’opera di Villani 


e C'è poi la menzione di Coluccio Salutati che per Biondo è iniziatore di un “risveglio Ciceroniano” 
nel contesto Fiorentino “etsi prius didicerit quam ciceronianae imitatio eloquentiae sui saecoli 
adolescentibus nota esse coepisset, et eloquens est habitus et multa scripsit, prudentiam magis et 
doctrinam quam eloquentiam radolentia” 


* Viene Poi citato Niccolò Niccoli, grande iniziatore della riforma grafica fiorentina (ideatore della 
minuscola fiorentina) anche se non ha scritto nulla in realtà fu molto dotto e a molti adolescenti si 
sforzò di incitare la loro creatività <- funzione pedagogica. 


[51] Catalogo si interrompe per una notazione di tipo storico. Il discorso si impreziosisce di Firenze che 
vanta glorie militari e da quando muore Petrarca (1374) fino a circa 100 anni dopo, Firenze ha accresciuto il 
suo dominio giungendo ad assoggettare alcune città della Romandiola (Romagna) Castro Caro, Cassiano... 
è terra appenninica a confine tra le due regione corrispondente alle due province di Firenze e Forlì, Pisa e 
Cortona. 


* Firenze ora vanta un predominio in tutta la “regio” Etruria. 
e Biondo Modifica sostanzialmente questo testo in tutte le sue fase redazionali. 


e Apparato: fascia diacronica= variante d’autore sul manoscritto V (auctore-> auctoritate) interviene 
per cancellare la “fine di parola” 
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Processo di revisione non estetico ma che il testo possa essere compreso nella forma che lui voleva dare. C’è 
una forma filologica più sostanziale che stilistica 


e Lezioni migliori non corrispondono sempre alla volontà dell’autore 
Apparato: fascia sincronica= notizie elementari e poco rilevanti. 


[52] Il catalogo si è veramente interrotto. Abbiamo un excursus dedicato all’evento fiorentino dell’epoca di 
Biondo più importante “Concilio di Ferrara- Firenze” nel 1438 fu convocato a Ferrara e poi trasferito a 
Firenze nel 1439: La corta papale di Eugenio IV si confronta per la prima volta con la corte della chiesa 
d’oriente riguardo la “disputa filioque”; L’evento è stato voluto proprio dal pontefice Eugenio IV presso 
cui Biondo prestò maggiore attività. 


e Istituzione della chiesa uniate: Bessarione è il principale ideatore. 


e La corte Pontificia si impianta a Firenze ben oltre l’intenzione di svolgere un concilio anzi, il 
Chiostro francescano di Santa Maria Novella diventa il punto di incontro per gli intellettuali della 
società e per Biondo stesso dove vi si confrontò con Leonardo Bruni su un tema particolarmente 
interessante: Quale fosse la lingua parlata a Roma antica, e se fosse una situazione di diglossia. 


Biondo sosteneva che la lingua parlata dai latini fosse una soltanto e che la corruzione della lingua latina sia 
intervenuta soltanto dopo l’epoca delle invasioni barbariche e che il latino si sia interrotto solo dopo 
l’avvento dei longobardi che portano corruzione linguistica. 


Per Bruni la situazione di corruttela linguistica è da intravedere già nella società Romana che già aveva 
distinto tra: Lingua Dotta e Lingua Popolare. 


La disputa ha tutt’altro interesse, in un momento cruciale in cui si sta discutendo dell’unione della chiesa 
d’Oriente e quella d’Occidente, due umanisti si mettono a parlare di ciò che secondo loro era il latino 
nell’antichità. Questo perché la corte papale di Eugenio IV era un’opportunità di confronto e incontro tra 
culture e umanisti della stessa penisola, ecco perché nel ricordo di Biondo questo avvenimento è così 
significativo da essere sottolineati nell’opera. Dice infatti che si svolse a Firenze e che ne fecero parti vari 
popoli: georgiani, etiopi, libanesi e poi dice che in questo concilio tutti questi popoli “accettarono” i 
documenti della fede cattolica= MULTIETNICITA’ DI QUESTO CONCILIO. 


e Apparatoregistra variante di Ni il patriarca qui è Giuseppe, che era proprio quello di Costantinopoli. 
Ma poi viene segnalato “i patriarchi” perché più corretto. 


[53] interessato da varianti redazionali: si citano gli esponenti della casata dei Medici 
e “Etiam” = correzione d’autore per “et” 


Mediceo quem-> Mediceo patre tuo quem O; tutto il discorso che Biondo sta facendo a proposito della 
descrizione di luoghi ed eventi è diretto allo stesso dedicatario. Nella prima redazione vie era la notazione 
“Patre tuo” = stesso principio che si rifà a quello di Piero dei Medici 


e “Comunantes.... Natis” = figli di Cosimo il Vecchio, Giovanni, Carlo, Pietro de Medici il cui è 
anche il primo dedicatario dell'Etruria 


* È stato omesso “et Caroli”, fratellastro dei medici in: c, O, e D. <- Complessa situazione testuale. 
Ovviamente nella prima redazione c’è il “tu” per Pietro perché ne è appunto il dedicatario. 


[54] variante per “suae” sia N che N2 hanno “vestre” = discorso diretto al dedicatario 


[55] igenio patriam Riferimento a Manetti e Leon Battista Alberti e a proposito di questa lezione i 
testimoni di O, avevano un testo più ampio e si faceva riferimento a Matteo Palmieri, poi è stato eliminato: 
non è significativo. 


* Nota 104 omessa dai testimoni di O;: l’elogio riservato a Donatello non era ancora stato composto perché 
nel 1450 Donatello non è ancora il grande artista che verrà poi negli anni successivi a Padova. 


* Zeusi ritorna, come paragone già usato per Giotto. Quindi, nel momento in cui inserisce Donatello 
nel testo dell’Etruria, lo paragona a Zeusi, cambia per Giotto il termine di paragone e usa Apelle 
cassando definitivamente Taddeo Gaddi. Il movimento redazionale segna una storia dell’arte che si 
sta scrivendo proprio in quel momento, agli occhi dei contemporanei i più importanti artisti sono 
Giotto e Brunelleschi. Si troverà lo stesso discorso nel “De viris Illustribus” di Bartolomeo Facio 
dove anche lui segnalerà come “grandi artisti Donatello e Giotto. 
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